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Vanessa Righettoni, Vittorio 
Viale e l’Archivio fotografico 
dei Musei Civici di Torino. 
Dagli anni Trenta alla seconda 
guerra mondiale, Udine, 
Forum, 2022, pp. 179, ill. 

Lo studio di Vanessa Righet-
toni – nato come tesi di Specia-
lizzazione in Storia dell’Arte 
presso l’Università degli Studi 
di Udine e pubblicato grazie 
alla Fondazione Parini-Chirio 
dell’Università di Torino – si 
inserisce in un programma di 
indagini iniziate da Pierangelo 
Cavanna nel 2008 (con un in-
tervento tenuto al convegno se-
nese Fototeche a regola d’Arte), 
riprese da Riccardo Passoni nel 
2012 (L’Archivio Fotografico 
della Fondazione Torino Musei, 
pubblicato nel volume a cura di 
Dimitri Brunetti, Beni fotogra-
fici. Archivi e collezioni in Pie-
monte e in Italia) e sviluppate, 
per quanto concerne L’archivio 
fotografico di Lorenzo Rovere 
ai Musei civici di Torino, da Si-
mone Baiocco, Serena D’Italia 
e Jacopo Tanzi (2022). Il ricco 
materiale fotografico dei Mu-
sei Civici è in effetti assai inte-
ressante e permette indagini e 
approfondimenti multiformi; 
nell’opera di Vanessa Righet-
toni si intrecciano infatti non 
pochi temi, organizzati intorno 
alla figura di Vittorio Viale. Il 
suo operato è scandito in due 
dense sezioni, “I primi anni” 
(dalla nomina a Direttore nel 
1930 alla vigilia della seconda 
guerra mondiale) e “Gli anni 
di guerra” (dal 1939 al 1945), 
lasciando tuttavia inesplorati i 
successivi venti anni di lavoro 
di Viale, che lasciò la direzio-
ne dei Musei nel 1965. Questa 
scansione cronologica, sconta-
ta in un certo senso, permette 
tuttavia di seguire la nascita e 
le vicende dell’Archivio foto-
grafico, fortemente voluto da 

emblema”, seguito da pittura, 
scultura e grafica dal Trecento 
all’Ottocento, con i fondi oro 
e gli antichi maestri acquistati 
a partire dagli anni Ottanta, il 
Seicento genovese, emiliano e 
lombardo, fino all’Ottocento, 
dove l’orgoglio piemontese si 
impone con le opere di Fon-
tanesi, Bossoli, Delleani, Qua-
drone e Reycend. 

Francesco Federico Cerruti 
raccontava che la prima opera 
acquisita per la collezione era 
un piccolo acquerello di Kan-
dinskij datato 1918 e compra-
to all’asta nel giugno del 1970. 
Su questa pietra fondativa era 
cresciuta, nel corso degli anni, 
l’eccelsa raccolta di pittura del 
Novecento, illustrata nel se-
condo volume del catalogo con 
opere che spaziano da Giaco-
mo Balla a Picasso, da Casorati 
a De Chirico – artista su tutti 
prediletto e presente con die-
ci opere di eccellenza assolu-
ta – e poi Savinio e Magritte, 
ma anche Braque, Morandi, 
fino a Warhol e Paolini. Una 
ricerca di bellezza e di purezza 
che non si è mai fermata, fino 
all’ultimo acquisto del giugno 
2014, esattamente un anno pri-
ma della scomparsa: il piccolo 
Renoir della Jeune fille aux ro-
ses, un’immagine di giovinezza 
con cui si chiude la prima vita 
della collezione e inizia la se-
conda, spalancata sul futuro, 
come Francesco Federico Cer-
ruti aveva senza dubbio saputo 
prevedere.

Enrica Pagella

inclinazioni del collezionismo 
piemontese, alimentato a To-
rino dall’instancabile attivismo 
dell’antiquario Pietro Accorsi. 

L’ultima sezione è dedicata 
all’architettura di villa Cerruti, 
con l’intermezzo dell’intensa 
Testimonianza di un amico, 
tratta da due articoli pub-
blicati da Marco Vallora su 
“La Stampa”. La casa con il 
suo ampio giardino, eretta da 
Cerruti per ospitare i genitori 
e divenuta poi un luogo che 
somma, a seconda dell’incli-
nazione dello sguardo, tutte 
le tappe della storia del col-
lezionismo: studiolo, galleria, 
camera delle meraviglie, fino 
alla period-room. Apre il capi-
tolo un intervento di Salvato-
re Settis, il quale, sulla scorta 
della poetica di Orhan Pamuk, 
propone una riflessione sul-
la attualità della casa-museo, 
capace di restituire l’umanità 
delle “piccole storie”, contrap-
poste alla retorica declinante 
del museo universale. In per-
fetta sintonia, Pietro Rigolo 
misura il portato simbolico dei 
singoli ambienti, intesi come 
enigmatici “luoghi dell’anima” 
o ritratti interiori di chi li ha 
curati e abitati. L’ultimo inter-
vento documenta invece il pro-
getto architettonico della villa 
e i significati della sua misurata 
ristrutturazione ad opera degli 
studi Baietto Battiato Bianco e 
con 3 Studio (Armando Baiet-
to e Giusi Rivoira).

Da qui inizia il catalogo 
vero e proprio, con schede 
critiche ordinate per cronolo-
gia e arricchite da un ampio 
corredo informativo, con i 
passaggi di proprietà, la sto-
ria espositiva e la bibliografia. 
Un perfetto esempio di quella 
provenance research oggi così 
in voga anche nella museologia 
anglosassone. Il primo blocco 
è dedicato al libro, “oggetto 
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lazzi e residenze del territorio 
piemontese, così da preservar-
ne la memoria anche in caso di 
degrado o eventi catastrofici. 
Questa preoccupazione, e le 
conseguenti richieste di fondi 
per incrementare l’archivio fo-
tografico, è centrale negli anni 
della seconda guerra mondiale; 
lo studio di Vanessa Righettoni 
assume nel capitolo ad essi de-
dicato la dimensione di un vero 
e proprio affresco delle condi-
zioni di Torino in questo infe-
lice periodo, visto attraverso 
gli occhi del Direttore. Le sue 
lettere e quelle dei suoi corri-
spondenti infatti lasciano scor-
gere anche la fatica, le difficoltà 
incontrate nel portare in salvo 
le collezioni museali (ad Agliè 
e a Settime d’Asti), il dolore 
per la scomparsa dell’affresco 
dei Galliari dipinto sul soffitto 
dell’Accademia Filarmonica – 
Viale stava preparando proprio 
allora una monografia sulla pit-
tura del Settecento piemontese 
– la sofferenza di essere privi 
di indispensabili strumenti per 
lo studio, essendo chiuse le bi-
blioteche; trapelano le preoc-
cupazioni dei sottoposti, come 
quelle di Luigi Torchio, rimasto 
a custodire quanto depositato 
nel castello di Settime d’Asti, 
ma anche nuovi progetti, trat-
tative per nuovi acquisti e qual-
che trattenuto sfogo: «Questi 
ultimianni [sic] sono stati poi 
molto pesanti per tanti e tanti 
motivi. Ma le raccolte dei miei 
Musei sono salve!» (a Vittorio 
Camerani, 5 novembre 1945). 
In tal modo l’Autrice, toccando 
le vicende dell’archivio fotogra-
fico, delinea anche il profilo sia 
umano sia di studioso di Vitto-
rio Viale, sottolineandone il ri-
gore scientifico e la dedizione ai 
“suoi Musei”.

Questo saggio offre dunque 
molteplici motivi di interesse; 
tra i suoi molti pregi, non 

sere sperimentata la tricromia) 
e della normativa sul possesso 
dei negativi (Viale richiede 
sempre che le lastre negative 
vengano lasciate in deposito 
nell’archivio) o sul diritto di ri-
produzione delle opere (esem-
plare il caso del Busto di Maria 
Chiappelli, comperato per i 
Musei Civici alla Biennale di 
Venezia nel 1932 e prestato a 
una mostra di scultura italiana  
a Vienna, di cui era stata fatta 
una copia ceduta al ministero 
dell’Istruzione austriaco senza 
che ne fosse chiesta l’autoriz-
zazione). Inoltre, l’analisi delle 
richieste, da parte di studiosi e 
critici, perché venissero invia-
te fotografie di quanto serviva 
per i loro lavori, e le campagne 
di documentazione relative a 
monumenti o a materiale con-
servato nei musei, consentono 
di intravvedere l’intenso lavo-
ro che portò ad alcune grandi 
mostre degli anni Trenta, quali 
Antonio Fontanesi 1818-1882, 
Barocco piemontese e Gotico e 
Rinascimento in Piemonte; in 
parallelo si sviluppa il discor-
so sull’editoria e sulla pub-
blicazione dei cataloghi delle 
esposizioni medesime o sulle 
monografie curate, tra gli altri, 
da Pietro Toesca, da Marziano 
Bernardi, da Emilio Zanzi e da 
Noemi Gabrielli, e illustrate 
con le immagini già conservate 
nell’archivio e messe a disposi-
zione dal Direttore, o realizza-
te espressamente per soddisfa-
re le esigenze dei ricercatori. In 
questa fitta trama di contatti e 
spesso di amicizie tra Vittorio 
Viale e il mondo della cultura e 
dell’arte – anche alcuni pittori, 
quali Marco e Luigi Calderini 
sollecitano infatti la riprodu-
zione dei propri quadri – si fa 
sempre più viva l’esigenza di 
documentare il patrimonio ar-
tistico, sia esso conservato nei 
musei, sia invece diffuso in pa-

Vittorio Viale che lo definisce 
«strumento indispensabile» 
già in un articolo apparso, nel 
1931, sulla rivista «Torino. 
Rassegna mensile del Comu-
ne», dove traccia il suo pro-
gramma di lavoro; due anni 
dopo questa esigenza viene 
ribadita con forza in un testo 
dal titolo programmatico: Ne-
cessità di un archivio fotografico 
dei monumenti e degli oggetti 
d’arte del Piemonte. Da tali 
istanze, sicuramente innovati-
ve per l’epoca (benché già Lo-
renzo Rovere, predecessore di 
Viale nella direzione dei Mu-
sei, avesse messo insieme una 
raccolta fotografica, che verrà 
acquisita dai Musei Civici nel 
1950) inizia il processo – riper-
corso da Vanessa Righettoni 
con estrema cura e dovizia di 
dettagli – che portò ad accu-
mulare in circa venti anni un 
patrimonio di 10500 negativi, 
6000 positivi e 100 diapositive, 
censito anche dall’UNESCO 
nel Répertoire international 
des Archives photographiques 
d’oeuvres d’art. Nel suo lavoro 
la giovane studiosa ha utilizza-
to e saputo mettere in relazio-
ne fonti differenti: gli appunti 
e la corrispondenza di Vittorio 
Viale, i suoi articoli e i suoi sag-
gi, i cataloghi delle mostre da 
lui curate, i dati relativi ai bi-
lanci e alle spese affrontate. Il 
quadro che ne emerge è com-
plesso; grazie al suo volume in-
fatti non solo si può ricostruire 
l’attività dei grandi studi, dei 
singoli fotografi e dei labo-
ratori che lavorarono per il 
Museo o fornirono a questo le 
loro opere – Alinari, Beccaria, 
Bertone, Gherlone, Bombelli, 
Pedrini, la Uvachrom – ma, 
contemporaneamente, si pos-
sono cogliere gli sviluppi tec-
nici dell’arte fotografica (negli 
anni Trenta accanto alla stam-
pa in bianco e nero inizia a es-
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pare nei giornali satirici all’ini-
zio degli anni cinquanta, risulta 
– nell’analisi di Marco Meriggi 
dell’università di Napoli – ben 
trasformato nella luminosa fama 
italiana ed europea del Piemon-
te alle soglie del 1860, dopo la 
cura cavouriana del “decennio 
di preparazione”. 

Che il progetto di “fare l’I-
talia” avesse un importante ri-
svolto ideale, sociale e politico 
legato alla esigenza di costruire 
un immaginario geografico per 
lo Stato nuovo è il tema esplora-
to da Paola Sereno dell’ateneo 
torinese. L’Italia infatti “non esi-
ste in natura”, va costruita come 
vanno costruiti gli italiani. Oc-
corre fornire cartografie temati-
che ai legislatori che non cono-
scono il paese sul quale devono 
legiferare. In polemica con l’u-
briacatura colonialista della So-
cietà Geografica Italiana all’alba 
del Novecento, studiosi lungi-
miranti come Carlo Errera nel 
1913 richiamano l’importanza 
di scoprire la geografia di casa 
nostra (come a fine Settecen-
to Nicolis di Robilant esortava 
gli allievi delle scuole militari 
torinesi a percorrere a piedi le 
vallate di Piemonte e Savoia per 
scoprirne le risorse minerarie). 
Conoscendola, l’Italia svela di 
essere un contenitore di magni-
fiche differenze, esaltate magari 
proprio quando siamo impe-
gnati a distruggerle. 

Un tuffo nella storia econo-
mico-sociale di una rete di fami-
glie italo-danesi e italo-inglesi 
del Meridione d’Italia tra Otto 
e Novecento ce lo offre Ma-
ria Marcella Rizzo, contem-
poraneista dell’Università del 
Salento. L’espansione italiana 
di una borghesia protestante, 
cosmopolita, proveniente dal 
Nord Europa, prende le mosse 
dallo stabilimento a Messina 
del personaggio chiave Carlo 
Sarauw, attivissimo imprendi-

Torino. A questo prologo, si 
uniscono gli accordi di una ri-
gorosa bibliografia ricostruita 
da Silvia Cavicchioli, con la fa-
tica richiesta da un serio lavoro 
accademico.

Il primo atto della rappre-
sentazione è dedicato a politi-
ca, istituzioni, ceti dirigenti e 
territorio. Che i patrioti sici-
liani nei primi anni della Re-
staurazione non siano riusciti 
ad ottenere né la costituzione, 
né l’autonomia da Napoli è 
questione esplorata dalla meri-
dionalista Renata De Lorenzo, 
dell’Università Federico II di 
Napoli, che evidenzia quanto 
piombo abbia appesantito le 
ali del movimento insulare a 
causa delle sue profonde divi-
sioni interne e quindi della sua 
debolezza politica.

La presenza in Piemonte, 
tra i patrioti in esilio, di avven-
turieri, sediziosi e malfattori 
è indagata da Ester De Fort 
attraverso le Carte Camero-
ni e altre fonti risorgimentali. 
Emerge da questo studio il 
peso dei pregiudizi che con-
dizionano l’accoglienza dei 
“buoni” (quelli che accettano 
di collaborare con la monar-
chia sabauda) e il respingimen-
to dei “cattivi” (mazziniani e 
repubblicani). Tra i garibaldi-
ni ci sono anche due agitatori 
sospettati di essere capimafia 
(Corrao e Badia). Tuttavia la 
considerazione dei timori del 
governo sardo rispetto a possi-
bili interventi austriaci, e l’ana-
lisi delle strategie di sopravvi-
venza di quei disgraziati dediti 
a piccole truffe, gioco d’azzar-
do e furtarelli induce la storica 
ad uno sguardo misericordioso 
verso le tante debolezze umane 
di certi esuli che pure coltiva-
vano un forte amor di patria.

L’immagine di un Piemonte 
antiquato, debole e angusto 
(un “Piemontino”) che com-

ultimo è quello della ricchezza 
delle note che, grazie a una 
ricca e aggiornata bibliografia, 
suggeriscono notevoli spunti di 
ricerca al lettore desideroso di 
approfondire i diversi argomenti. 
Anche l’apparato iconografico, 
fondamentale in uno studio 
su questo soggetto, è scelto e 
stampato con cura, aggiungendo 
un ulteriore titolo di merito a 
questo volume. 

Gabriella Olivero

Esplorando la storia. Studi 
per Umberto Levra, a cura di 
Rosanna Roccia, pubblicazioni 
del Comitato di Torino 
dell’Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano, nuova 
serie, vol. XLVII, Roma, 
Carocci, 2022, pp. 373.

Allievi, colleghi e amici di 
un grande storico possono ren-
dergli onore cercando di essere 
fedeli al suo esempio. E lo pos-
sono fare offrendogli studi che 
si collochino nei molti solchi 
da lui tracciati, oppure offren-
dogli ricerche in campi com-
pletamente diversi, ma animati 
dallo stesso impegno di esplo-
rare problemi e territori ancora 
poco conosciuti.

Il volume di studi in onore 
di Umberto Levra è un esem-
pio felice di quella fedeltà, 
mostrando l’esito della sapien-
te direzione d’orchestra di 
Rosanna Roccia, già direttrice 
dell’Archivio storico della Città 
di Torino.

Il sipario si apre sugli inter-
venti di due suoi allievi, dive-
nuti docenti dell’ateneo tori-
nese.  Silvano Montaldo offre 
una precisa e anche commo-
vente ricostruzione biografica 
la quale culmina illustrando la 
colossale opera del rinnovato 
Museo del Risorgimento di 


